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Poeta e mistico
I poesia

E L’ARTE NON C’E’ PIU’
1

Perché i Moderni

agnostici sull’Altro,

se pure esiste,

più non si crede

in quel Sacro valore

che l’Arte muove dalla Fondazione.

2

Così captivi nell’autonomia,

a convincersi che la storia umana

ha consumato ogni significato.

E a loro spetta il compito

sconcio di ripassare,

tutto a destrutturare. Vituperevoli.

3

Tra costoro si fa,

al più, dell’arte

per un qualche progetto ad associare.

Meglio, per denunciare

mali supposti o meno,

magari miti etichettati vecchi.

4

Altri a segni deformi,

in autoterapia,

per liberarsi da vaghi traumi.

Fino al mostruoso,

per affermar sé stesso.

Schifosamente.

5

Molti battono versi

di repulsione,

come il gusto a sfidare.

O abominevoli,

fino allo scandalo,

per provocare.

6

Critici sedicenti,

superciliosi spiegano

che ogni autore è morto.

Ma noi sappiamo

che l’Arte è spenta,

quando l’Uomo si oscura.

7

Allora la Bellezza

e la sua Ispirazione

non altro che fantasmi.

Ed il Talento

di un Creativo

parvenza d’irreale.

8

In simile negare

chi più distingue

l’Autentico dal falso?

Un Pezzo che consiste

nella sua Unicità

da piatte copie in serie?

9

E si deride

l’Arte come il Bel Dono

da fare al Mondo.

E l’artista non opera

che mercenario

o per la gloria vana.
Se Dio tramonta, tramonta anche la storia degli Uomini (1-2). E l’arte “orizzontale”

sempre di più si banalizza e svuota (3-5). Ci si accorge, alla fine, che l’Arte non c’è più

(6-9).
Immacolata 2009, le 17.30’’,

Giovanni Costantini.
II poesia
LETTERA

1

Dal nulla chiami: ciascuna creatura

esiste buona e veramente splende.

E le forme diverse nell’armonia s’incerchiano.

Dio- Centro fissi estatico

le tue Dita operare: ad imparare

l’avo vasaio, la materia plasma ..

e ti somiglia: artefice.

Nel Ventre D’Arca

la Vergine t’Incarna il Figlio in Uomo

per renderti Visibile.

Suo devoto mio padre scriveva Icone

e Coperchi gli aprivi Sacramentali.

Stupito ne vibrava

per Eco Arcana sotto l’Estro Altro.

Lo Spirito In Calore,

il Santissimo Artista

pulsa, celandosi, in universo

sempre novelle Epifanie del bello.

Ormai mi ha fatto, tutto, momenti di sua Grazia.

Di sillaba a congiungermi in parola ispirata

e il verso in pulcritudine sicuro va,

2

per quanto il mondo giaccia nel male che lo intenebra.

Ma so che attende le tue Mani Di Luce per redimerlo.

E la noia del grigio quotidiano

a immaginare sentieri che riescano al Mistero.

E ciascun uomo desidera la Forma

e lo Splendore che lo placherebbero,

perché soltanto nella Pace del Bello

si è riparata, ormai, la Potenza del Bene.

E là l’artista più non cerca il profitto;

neanche la gloria insegue.

Ma, dedito al Talento che gli palpiti, il suo genio lavora

per farne dono alla gente del cosmo.

E tra il capolavoro e l’intuizione

più lo iato lo oscura, più lo soccorri

con il tuo Folgorare. La notte innominabile che lo abita

riflette, a tratti, il Volto del tuo Kyrios.

E così sulle orme che c’invernano vaghe

t’inseguiamo Avvenenza Del Diletto.

3

Senza Quel Seduttore , nella disperazione si cadrebbe.

Ed ecco che il soccorso del Leggiadro

il passo nostro ingioia.

Ci ritma all’escaton

Gesù il Bellissimo venuto già.

E su questa misura, anche se non lo sa,

ciascun artista, lungo la storia,

trova la Proporzione. Apre alla Chiesa,

che sotto veli gli cammina al fianco,

nuovi Luoghi Teologici.

Qui l’Invisibile

Percepibile , quasi, ci diventa.

La Specie in Luce noi Cristiani affascina

molto di più degli altri tutti

ed Impazienti sull’Apocalisse.

4

Tre Voi mandate la nostra Santa Madre

che getti i Semi Ameni

nel cuore estetico, ammaliato dal segno

del recondito senso dentro gli esseri.

E a me poeta,

Balbo dell’Ineffabile,

Maestra l’Ecclesìa lo testimonia

Carne della Parola, Verbo Tuo.

Ciascun apprende a Ringraziarti nella Verità

e ti comprende Buono dei Sei Giorni.

Lodandoti Magnifico, si modella e diventa

l’Opera Irripetibile che Tu, da sempre, avevi Disegnato.

La Trinità fonte della bellezza per noi uomini (1). Così ogni arte è un camminare nostro

verso Dio (2). La Chiesa stessa necessita del bello degli artisti (3) e, a sua volta, porta

al mondo il Cristo, che è Dio stesso e il più bello tra i figli degli uomini (4).
La Pulcra di Pompei nel 1999.

Giovanni Costantini
.

III poesia

ANCHE ASCETICO IL BELLO

1

Sopra l’Arida il Brutto

nel degrado si esalta

ed imperversa

a celebrare i suoi trionfi: Prono.

La Bellezza ci occorre

perché il Mondo sia salvo.

Grazia di fede e amore:

Fecondità.

Se non che da dovunque

amenità d’ambiguo

dall’inferno ci serpono

a deviarci per i disamori.

2

Un deliziarsi chiuso,

che si raffina al limite,

i sensi sregolando

e ti consuma.

Un’arte sedicente

che più non dialoga.

Confonde, adagio, l’altro

e via via lo conculca.

I Segni, un tempo, della Venustà

decaduti a strumenti

di menzogna che inganna:

l’umanità che inciampa tra i pietrami del falso.

3

Bene si può capire

che bellezza mondana

non sussiste, capace

di liberarci per una vita autentica.

Ci occorre l’Altra,

l’Antica e Nuova,

che ci affascina il cuore

e i piedi ci discioglie a Nobiltà.

Quell’Eros dello Spirito

che dal vago ci muove

per il gradato ascendere leggiadro

alla Suprema Seduzione Tua.

4

Allora, anche sul brutto mi soffermo.

Ma vi rifletto come su una ferita

originaria e il verso lacerato

non può rimarginarla.

Lungo la storia se la Bellezza

più non risplende,

il Bene perde la sua gentile necessità,

né il Vero ci convince col proprio incanto.

Altra la Strada della Salvazione:

per la Bontà che ritma

la Proporzione e, adesso,

ogni Apparire si fa Rivelazione.

5

E lenemente apprendo

a non distrarmi più

là fra le lande della diversità.

Di dove mi educhi

all’interiorità

della Specchiata Immagine.

E qua capisco

quella bellezza Eterna

che è RasSomigliarti.

6

Ma, intanto, lungo il tempo

che mi destini,

l’avvenenza è la lizza dove il Diavolo

Ti disputa il mio cuore.

Se non che Tu ti Adergi

Crocifissa Bellezza,

Dio corpo della kènosi

e Pleroma Risorto mi Redimi.

E, tuo Poeta Quotidiano io,

nel Giorno del Giudizio

ti mostrerò di avere tragustato ciascun essere

che mi hai donato.

Il brutto a imperversare in questo nostro mondo (1). Soltanto la Bellezza ci può salvare,

ma come la si equivoca! (2). La bellezza che sia solo mondana non può salvarci. Ci

occorre quella chiamata Ascensionale (3), che è un tutt’uno con il Buono e il Vero (4).

Opera d’una lenta educazione ascetica (5) e della Grazia del Crocifisso (6).
Febbraio 2004, Giovanni Costantini
IV poesia
IL SANTO MINISTERO DELL’ARTISTA
1
Chiunque incontro

dal profondo si esige, sapendo e non sapendo,

più felice e in amore di giustizia.

E questi ad urgerlo

sino ai confini

dell’Assoluto.

E qui, Poeta, per la mano lo meni

in nostalgia d’Eterno ad indentrarsi

in tua Totalità che te lo Leghi.

2

Da prima Tu m’insegni l’Incantata

Sottomissione

a tutto: Tuo Creato.

In tanto, o Spirito,

senso a senso mi affini

sino a che recettivo

nell’ascolto perfetto.

Con la mia bocca allora

di Parole che inventano.

3

O, meglio, trovano,

perché mi pulsi

con l’Istinto Poetico

dell’Imitare

le tue Opere innumeri e mi affascini

al Piacer di ciascuna.

Così il Tesoro della Bellezza

Conservo per il mondo,

quando voglia venirTi dalla sua povertà

4

Non più muti i fanciulli,

perché sillabi i versi

della tua Gratuità.

E le strofe scandiscono

il maturare

al Cerchio Universale.

Queste nostre ballate,

lievi e vetuste,

per la Tua Trascendenza.

5

Ora la Venustà

del tuo Vangelo

preziosissima imbianca

i miei Capelli

Sacerdotali.

E Liturgo procedo

a Inneggiarti Ecclesiale

le Culture dell’Uomo

e il Cosmo che si Evolve.

6

Mi mandi tuo Profeta

dall’effimero a tenderlo

verso l’Eterno.

E dall’angoscia

a spaziare il suo spirito

nell’Infinito.

Nelle più fonde prigioni del peccato

ad aprire una breccia

per valicare: Santo.
7

La Tensione Geniale

ciascun Artista allea,

o Creatore, a Te.

E, chi ne gusta,

si sperimenta come

un Nuovo Nascere.

E qui ritrova il Senso

del proprio Eistere

ad Immagine tua,

Figlio dell’Uomo che ci rassomigli.
Quando l’Artista è docile discepolo del Creatore, allora col suo dono diventa guida

dell’umanità che nel bello matura fino al Cielo
Sul finire del 2009,

Giovanni Costantini.
Le azioni mimiche-danze sono state suggerite da Don Mirco di Prato coreografo e coreuta.
